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i memoria e d’identità si
parla fin troppo, di questi
tempi: al punto che qual-
cuno ha proposto di ban-

dire per almeno dieci anni tali due
termini dal nostro lessico, sia or-
dinario, sia intellettuale. E, men-
tre forse per pudore ormai si pre-
ferisce pronunziare il meno pos-
sibile la parola Europa, al suo po-
sto si registra un’irresistibile a-
scesa della parola Mediterraneo e
di tutto quel che concerne quello
specchio d’acque che i nostri an-
tichi orgogliosamente denomina-
vano Mare nostrum e oggi i fran-
cesi chiamano poeticamente La
grande Bleue.
Storia mediterranea, folklore me-
diterraneo, addirittura dieta me-
diterranea. Ch’è anzi forse il con-
cetto più chiaro e meglio defini-
bile di tutti. L’acqua
è la vita e, quando
ancora il continente
europeo era in gran
parte una landa co-
perta di fitte foreste
e di tetre brughiere,
sulle acque assolate
del grande mare ca-
priccioso ma in fon-
do buono s’incro-
ciavano imbarca-
zioni d’ogni genere
mentre sulle sue ri-
ve s’infittivano i
porti e le città. E
dappertutto nasce-
vano miti, leggende,
riti, culti, santuari,
sempre dominate
dalle due piante ti-
piche e dai due pro-
dotti-cardine di
quel mare, la vite e
l’olivo, il vino e l’o-
lio, senza le e i qua-
li sarebbero impen-
sabili sia la Bibbia
sia l’Odissea, i fon-
damenti del nostro
vivere e del nostro
immaginario: tanto
cibi quanto sostan-
ze sacre.
Forse il tentativo di
creare addirittura u-
na realtà economi-
co-politica, l’Unio-
ne Mediterranea
lanciata qualche
anno fa tra l’incon-
tro di Barcellona del
1995 e la proposta
dell’ex presidente
francese Sarkozy del
2008, è fallito; ma
intanto si è addirit-
tura andato facendo
strada di recente il concetto di
“antropologia mediterranea”, che
peraltro risulta tuttora in via di
precisazione. Per adesso si è po-
larizzato solo sullo studio di alcu-
ni concetti-chiave, come quelli di
“onore” e di “vergogna”, mentre
risulta invece strettamente colle-
gato a problemi più ampi e gene-
rali come quelli dell’immaginario,
delle frontiere, dei confini e delle
dinamiche acculturative. Su ciò è
rivelatore il saggio di Edith Sauer,
Le frontiere dell’Europa e l’antro-
pologia mediterranea, pubblica-
to nel libro di più autori Il genere
dell’Europa, a cura di Andreina De
Clementi (Biblinck 2003). Sulla
stessa linea concettuale, ma pren-
dendo spunto dal fortunato testo
teatrale di Erri De Luca, L’ultimo
viaggio di Sindbad – dove l’av-
venturiero delle Mille e una notte
viene strappato dall’immenso e-

sotico Oceano Indiano e trapian-
tato nel nostro caro mare chiuso
– un gruppo di studiosi guidati da
due filologhe (la prima salernita-
na impiantata in Massachusetts,
Roberta Morosini, la seconda e-
videntemente non salernitana ma
che v’insegna, Charmaine Lee)
hanno assunto il Mediterraneo
come oggetto generale e privile-
giato per un complesso itinerario
diacronico e plurispaziale. Ne è
uscito un libro a dir poco singo-
lare, dal titolo tanto complesso
quanto paradossalmente limpi-
do: Sindbad mediterraneo. Per u-
na topografia della memoria da
Oriente a Occidente (Pensa, pagi-
ne 350, euro 35,00). Topografiz-
zare la memoria indica fonda-
mentalmente una complessa o-
perazione spazio-temporale che,

nella varietà infini-
ta di luoghi e di si-
tuazioni dei e delle
quali il grande mare
ci offre, spazia alla
ricerca di un nucleo
unificatore segreto.
E, se esso c’è, è pro-
prio questo: la va-
rietà dell’avventura.
Grazie a Dio, nes-
sun’ambizione di
completezza, che a-
vrebbe condotto a
un atlante o a un
manuale. Il libro si
apre, invece, pro-
prio con una gran-
de firma e due pre-
senze archetipiche:
Predrag Matvejevic
e due suoi grandi a-
mori, il rom (lo “zin-
garo”) e il pane, con
i suoi nomi e le sue
infinite variabili. Il
libro procede con
un percorso labirin-
tico che dall’espe-
rienza di Dante co-
me viator ci condu-
ce alla città armena
di Edessa (oggi Tur-
fa in Turchia), dove
forse è nato il primo
nucleo della vicen-
da legata alla Santa
Sindone. E quindi
allo stesso Libro di
Sinbad e alle sue
fonti, poi alle av-
venture di Alessan-
dro Magno nella let-
teratura fantastica
medievale, al deli-
cato e complesso
passaggio dalla me-
moria alla storia (at-

traverso la fantasia?) che sempre
compiono i relatori dei viaggi pro-
pri o altrui. Relatori che possono
essere dei veneziani che visitano
nel Quattrocento la città di Ales-
sandria o qualche girovago (o let-
terato da girovago travestito) per
la Spagna del Siglo de Oro, o un
eccentrico musicista russo che ai
primi del Novecento visita l’Italia
suonando per strada, per finire
ovviamente a Napoli, la straluna-
ta Napoli di Raffaele La Capria, di
Mario Martone e di Raffaele Ca-
puano. E ci si chiede come sareb-
be stato questo libro inaspettato
e abbagliante se come punto d’ar-
rivo e cartina di tornasole si fos-
sero scelte Istanbul o Barcellona.
Ne sarebbe magari uscito un al-
tro Mediterraneo. Ma quanti Me-
diterranei ci sono, nella nostra
memoria e nella nostra fantasia?
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TANTI MEDITERRANEI,
UNA SOLA IDENTITÀ

FRANCO CARDINI

SHOAH. Dachau, 29 aprile 1945: una delle “marce delle morte” con le quali i nazisti “liquidarono” i lager (Ap/Ushmm)

Martin Buber

Storia. Raccolti in volume i testi della polemica che negli anni Trenta oppose
Martin Buber al protestante Kittel, sostenitore di un antisemitismo “biblico”

MARCO RONCALLI

n teologo ed esegeta
protestante, noto
professore di Nuovo
Testamento, ideatore
e curatore di un im-
portante dizionario
(il Theologisches Wör-

terbuch zum Neuen Testament arri-
vato in edizione tedesca a dieci vo-
lumi). E un pensatore ebreo di ori-
gine viennese, fiero della propria i-
dentità, forse il più famoso dopo la
morte di Hermann Cohen anche
grazie alle sue opere sul chassidi-
smo. E cioè: Gerhard Kittel e Mar-
tin Buber. Sono loro i protagonisti
della disputa svoltasi fra il luglio e
il dicembre del 1933, a proposito
degli ebrei in Germania e del loro
futuro: un confronto ora ricostrui-
to nella sua completezza da Gian-
franco Bonola nel volume La que-
stione ebraica. I testi integrali di u-
na polemica pubblica (Edizioni
Dehoniane Bologna, pagine 170,
euro 13,50).
Tutto inizia quando Kittel manda a
Buber il suo Die Judenfrage uscito
nel luglio ’33 chiedendogli un com-
mento pubblico. Come ha sintetiz-
zato Emil L. Fackenheim nel suo Un
epitaffio per l’ebraismo tedesco
(Giuntina, 2007) «Kittel aveva scrit-
to che se gli ebrei, ridefiniti dalla ri-
voluzione nazista degli “ospiti”, si
fossero comportati come persone
“perbene”, sarebbe giunto il tempo
in cui sarebbero stati trattati come
esseri “relativamente inferiori” e
non più come “assolutamente in-
feriori”. Per farla breve: Kittel era un
nazista. Buber replicò pubblica-
mente, ma con toni gelidi…». Andò
proprio così? Ognuno trova la sua
risposta leggendo oltre alla prima
edizione del libretto kitteliano, il
primo commento buberiano, la se-
conda edizione di Die Judenfrage –
rielaborata e accresciuta di due ap-

U

pendici (“Risposta a Martin Buber”
e “Chiesa ed ebreo-cristiani”) – u-
scita nel ’33 e ripubblicata senza va-
riazioni nel ’34, come pure la se-
conda replica di Buber oltre alle rea-
zioni, documentate, di Rudolf Bult-
mann, Ernst Lohmeyer, Hans Phi-
lipp: testi tutti raccolti nel volume
curato da Bonola. 
Al centro della querelle vi sono le
condizioni di vita del ger, lo stra-
niero che in epoca biblica viveva in
mezzo al popolo d’Israele, ritenute
paradigmatiche per stabilire l’at-

teggiamento cristiano nei confron-
ti degli ebrei che in quel periodo a-
vevano assunto il ruolo di “stranie-
ri” nella società tedesca: una società
cristiana, dunque, per Kittel, sotto-
posta all’autorità della parola bibli-
ca. Una diatriba dotta, che scanda-
gliava il Pentateuco per determina-
re i diritti del ger in seno al popolo
ebraico ospitante, e che dopo esse-
re stata capovolta, diventava que-
stione di stretta attualità, cruciale
dopo l’ascesa di Hitler. Nettamen-
te diversa la prospettiva buberiana
non ignara dei supporti presunta-
mente biblici al ruolo destinato a-
gli ebrei dal Terzo Reich, al quale
l’interlocutore iscritto dal 1° maggio
al Partito nazionalsocialista (e lo ri-
marrà sino alla fine della guerra) e
al blocco religioso fiancheggiatore
(i “Cristiani Tedeschi”, dai quali in-
vece dissentirà mesi dopo) è tutt’al-
tro che estraneo.
Tuttavia, scrive Bonola, il giudizio
degli studiosi su Kittel non è una-
nime, accogliendo alcuni autori, al-
meno in parte, le sue autogiustifi-
cazioni del ’46: secondo le quali il
suo era un tentativo, nel 1933, di a-
prire una strada alla giustizia e al-
l’umanità a partire dalla tradizione
paleocristiana e veteroecclesiasti-
ca di fronte alla montante propa-
ganda antisemita. Insomma, si sa-
rebbe trattato del tentativo di in-
fluenzare l’impianto della politica
nazionalsocialista verso gli ebrei per
mitigarne i tratti violenti. A parte il
fallimento di questa eventuale stra-
tegia, l’esame di Die Judenfrage, sor-
volando sulla proposta circa un re-
gime giuridico speciale, il “diritto
del forestiero”, colloca Kittel sul
fronte ideologico del più bieco an-
tisemitismo. La convergenza fra le
opinioni del teologo e i più diffusi
stereotipi antiebraici usati da Hitler
al varo delle prime misure discri-
minatorie è totale. Balza poi agli oc-
chi la sproporzione, nello scritto,

tra l’intento inizialmente dichiara-
to di muoversi contro l’ebraismo
«dal terreno di un cristianesimo
consapevole» e la successiva trat-
tazione del problema che solo nel-
le ultime pagine tocca la dimensio-
ne religiosa, dopo aver dedicato il
pamphlet ad attaccare «l’ebraismo
dell’assimilazione, depravato e di-
venuto infedele alla sua propria
missione, scollegato ormai dalla
storia dell’autentico ebraismo».
Più interessante accennare al cuo-
re delle risposte buberiane, tese non
solo a smontare le distorsioni in-
sultanti con cui Kittel affronta l’e-
braismo, o a impedire di utilizzare
in senso antiebraico la frattura che
l’ipotesi sionista aveva introdotto
nelle comunità ebraiche, ma, re-
stando sul versante religioso, ad ac-
cusare Kittel di volere considerare
operato divino misure discrimina-
torie tutte umane. Con ironia Buber
si chiede perché l’interlocutore si
leghi a pochi passi concernenti u-
nicamente il piano giuridico, pre-
scindendo dai moltissimi altri in cui
il cristianesimo richiama la sua leg-
ge: quella dell’amore.
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Le tesi dell’esegeta 
si basavano sulle norme
che il Pentateuco riserva 
al «ger», il non-israelita

insediato nella comunità.
Lo stesso trattamento

sarebbe stato destinato
ora agli ebrei in una società
cristiana. Ma la soluzione
portava all’antisemitismo

Il saggio. L’anima, il corpo e anche il cibo:
gli studiosi ricostruiscono le mappe del viaggio

veri viaggiatori lo sanno, assicura il giramondo
Paolo Rumiz: il verbo che li caratterizza –
“viaggiare”, appunto – va coniugato al passivo.
Per limitare la propria smania di protagonismo,

anzitutto, e per rendersi conto che la strada ne sa
sempre più di noi. È una delle suggestioni
provenienti dai saggi raccolti in L’oltre e l’altro: sette
variazioni sul viaggio (Utet, pagine 144, euro 12
comprensivi di e-book, in libreria da oggi). Il volume
nasce dalla collaborazione con «I dialoghi
sull’uomo», il festival culturale fondato da Giulia
Cogoli a Pistoia, e riprende temi e interventi della

scorsa edizione. Oltre a Rumiz, tra gli autori figurano
l’antropologo Marco Aime e lo studioso indo-
americano Arjun Appadurai, autorità riconosciuta
sulle questioni della globalizzazione e teorico della
«modernità in polvere». All’esperto di
enogastronomia Allan Bay è affidato il compito di
analizzare il rapporto fra viaggio e cibo, mentre per gli
italiani si segnalano gli interventi del critico letterario
Attilio Brilli e di Adriano Favole, grande conoscitore
delle culture dell’Oceania. Gabriella Caramore, infine,
ripercorre con passione e competenza i luoghi della
vicenda terrena di Gesù di Nazareth.

I
anzitutto

Se l’unità politica 
del Mare nostrum resta 
una chimera e quella 

antropologica 
una pagina tutta 

da scrivere, il vero 
tratto comune alle due 
sponde è l’avventura. 
Da Ulisse a Sinbad 
il marinaio rivisitato 

in chiave “occidentale”, 
negli ultimi anni gli studi 

hanno scoperto
un filone inesplorato
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Come STRANIERI
gli ebrei sotto Hitler

Sindbad il marinaio

Ulisse


